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Giovanni Bosco nasce il 16 Agosto 1815 in una piccola frazione di Castelnuovo D'Asti, in Piemonte, chiamata «i Becchi». Ancora bambino sperimenta il dolore per la morte del padre. Trova però nella mamma Margherita, un esempio forte di vita cristiana che segna profondamente la sua vita.  A nove anni fa un sogno profetico: gli sembra di essere in mezzo a una moltitudine di ragazzi impegnati a giocare, alcuni dei quali però, bestemmiano. Subito, Giovanni si getta sui bestemmiatori con pugni e calci per farli tacere; ma ecco farsi avanti un Personaggio che gli dice: «Non con le botte e i pugni, ma con la bontà e l'amore devi guadagnare questi tuoi amici... Io ti darò la Maestra sotto la cui guida puoi diventare sapiente, e senza la quale, ogni sapienza diviene stoltezza». Il personaggio è Gesù e la maestra la Madonna, alla cui guida si abbandona per tutta la vita e che onora con il nome di «Ausiliatrice (=aiuto) dei cristiani». E così Giovanni impara a fare il saltimbanco, il prestigiatore, il cantore, il giocoliere, per poter attirare a se i compagni e tenerli lontani dal male. «Se stanno con me, dice alla mamma, evitano di cacciarsi nei guai». Decide di farsi prete e di dedicare tutta la sua vita ai ragazzi ma per far questo è costretto a fare molti sforzi: lavora di giorno e studia di notte finché all'età di vent'anni entra nel Seminario di Chieri e viene ordinato Sacerdote a Torino nel 1841, a ventisei anni. In quei tempi Torino è piena di poveri ragazzi in cerca di lavoro, orfani o abbandonati, esposti a molti pericoli. Don Bosco comincia a radunarli la domenica, ora in una chiesa, ora in un prato, ora in una piazza per farli giocare e per insegnare loro il catechismo. Dopo cinque anni di enormi difficoltà, riesce a stabilirsi nel rione periferico di Valdocco e apre qui il suo primo Oratorio. Qui i ragazzi trovano vitto e alloggio, studiano o imparano un mestiere, ma soprattutto imparano ad amare il Signore: San Domenico Savio, è uno di loro. Don Bosco è amato dai suoi ragazzi fino all'inverosimile. Per loro sacrifica tutto quel poco denaro che possiede, il suo tempo, il suo ingegno, la sua salute. Per loro si fa santo. Stremato di forze per l'incessante lavoro, si ammala gravemente. Una delle ultime sue raccomandazioni è questa: «Dite ai giovani che li aspetto tutti in Paradiso...». Muore il 31 gennaio 1888, nella sua povera cameretta di Valdocco, all'età di 72 anni.
Il 1 aprile 1934, Pio XI, che ha avuto la fortuna di conoscerlo personalmente, lo proclama Santo.

La veste talare

Sono nata in una stanza piena di rocchetti di filo nero, aghi, forbici e ditali nella sartoria del maestro Andrea Fanelli di Chieri, fornitore ufficiale dei seminaristi. 

Capii subito che ero destinata ad una alta dignità e che il mio colore scuro, così elegante, significava la rinuncia al mondo e ai suoi piaceri.

Sarei stata la barriera che difende e separa il sacerdote dal resto della gente. Una fortezza del decoro e dell’onorabilità, la magica cornice in cui avrei trascorso tutta la vita.

Sarei stata sempre circondata da gente seria, ricca di preghiere e opere buone, ordinata come la lunga fila dei miei bottoni. Un’orgogliosa soddisfazione tendeva le mie cuciture.

Tutto questo pregustavo, quando rivestii quel giovane seminarista che si chiamava Giovanni Bosco. Mi indossò con grande rispetto e venerazione.

Ma non andò come immaginavo. Anzi. Invece dei salotti dei signori, mi trovai nelle maleodoranti celle di un carcere minorile. 

Le prime volte, fui insultata, presa in giro e sputacchiata. 

«Cominciamo bene» pensai.

Quel giovane prete però seppe guadagnarsi la confidenza dei giovani carcerati, con la forza del rispetto e della comprensione. Gli addii diventarono tanti arrivederci. Non godevo di aristocratica onorabilità, ma avevo le tasche piene di caramelle e cioccolatini da distribuire a piene mani.

Spesso, durante la giornata, venivo poco dignitosamente arrotolata alla vita, quando lui si lanciava a giocare con i ragazzi. E in quei momenti sembrava non avesse nient’altro di più importante al mondo. 

Ho dovuto sopportare gli aloni bianchi del sudore, i sacchi di calce e di sabbia, gli strattoni. Conservo, nel mio bel tessuto, cicatrici di cento mestieri e rattoppi poco dignitosi.

Mi buscai pure una pallottola che per fortuna sfiorò solo il povero don Bosco!

Non dimenticherò mai le migliaia di mani piccole e grandi che si sono aggrappate a me, sfilacciandomi l’orlo. Condividevo un po’ dell’affetto che il giovane prete dispensava a tutti.  

Un giorno, per le insistenze della mamma, don Bosco acquistò un’altra veste talare.

Pensavo a un tranquillo pensionamento e invece don Bosco, con un gesto commosso, prese forbici ed ago e mi trasformò nel vestito nero di una vecchia contadina piemontese. Serviva un costume per un teatrino che aveva scritto per i suoi ragazzi.

Ed eccomi qui sul palcoscenico, a raccogliere le ultime briciole di rispettabilità, insieme agli applausi e alle risate.

 
LA STORIA
All’età di vent’anni Don Bosco ricevette l’abito talare il 25 ottobre 1835 dalle mani di don Antonio Cinzano, professore di teologia morale al seminario di Chieri e parroco di Castelnuovo d’Asti. 
